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Antiche e nuove colture aprono la strada per la diversificazione della nostra agricoltura

Alto mantovano: ulivi, frantoi, olio.
La collina ritrova una filiera storica

Interessanti e confortanti dati da una indagine sulle imprese aderenti a Coldiretti

Aumenta l’impegno
dei giovani in agricoltura
Luigi Crimella

Buone notizie dal mondo dell’a-
gricoltura italiana: la situazione 
occupazionale sta evolvendo in 
maniera positiva con un aumento 
delle presenze giovanili (al di sotto 
dei 35 anni) di ben il +12%, rispet-
to a un modesto +1% registrato in 

altri settori dopo l’introduzione 
del Jobs Act. Spiega la presidente 
dei giovani imprenditori di Coldi-
retti, Maria Letizia Gardoni, che 
“questo aumento fa riferimento a 
giovani che hanno preso in mano 
le aziende di famiglia, ma anche 
a quelle che potremmo chiamare 
‘new entry’, cioè ragazzi e ragazze 

di latte scremato (fino a 350 mila 
tonnellate). Tuttavia, pur di fron-
te a dati non sempre confortanti, i 
giovani appaiono molto attratti dal 
lavoro nei campi e nelle fattorie.
Più 15% di occupati e più 9% di 
giovani imprenditori. Sarà per la 
consapevolezza della leadership 
mondiale di cui l’Italia gode per il 
turismo eno-gastronomico e per 
la produzione di ben 283 specia-
lità Dop/Igp (Denominazione di 
origine protetta/Indicazione ge-
ografica protetta) riconosciute a 
livello comunitario e di ben 415 
vini Doc/Docg (Denominazione di 
origine controllata/Denominazio-
ne di origine controllata e garanti-
ta). Sarà perché si sta sviluppando 
una cultura “vegetariana” sempre 
più diffusa e basata sulla ricerca 
di cibi genuini e salutari: il risul-
tato è che un numero crescente di 
giovani nel nostro Paese guarda al 
mondo agricolo come a una sorta 
di “eden” professionale e lavorati-
vo. In numeri assoluti, basandosi 
sui dati Istat, i giovani lavoratori 
agricoli dipendenti sono cresciuti 
in un anno del 15%, mentre gli “in-
dipendenti”, vale a dire imprendi-
tori agricoli, coadiuvanti familiari 
e soci di cooperative agricole, sono 
aumentati del 9%. Tali aumenti 
riguardano per i maschi il +16% 
mentre le ragazze registrano un 
+5%, quindi con una crescita abba-
stanza paritetica. Le stime per l’e-
state attuale sono di quasi 150mila 
under 35 variamente impegnati sia 
nella coltivazione e raccolta, sia in 
lavori innovativi quali animatore 
di agriturismo, vendita di prodotti 
tipici e “bio”, addetti a campi e fat-
torie ecologiche per i più piccoli, 
manutenzione del verde.

provenienti da altri mondi cultura-
li e produttivi e che hanno deciso 
di impegnarsi e investire nell’a-
gro-alimentare avendone indivi-
duato possibilità di crescita e di 
realizzazione”.
Sul totale di 800mila imprese 
agricole aderenti a Coldiretti, 
quelle gestite da under 35 sono 
ben 70mila, quasi il 10%, una per-
centuale notevole considerati i 
momenti di crisi che riguardano 
il lattiero-caseario, il grano e la 
carne.
È vero - dicono in Coldiretti - che 
della crisi si è accorta anche l’Unio-
ne europea, la quale ha varato un 

consistente pacchetto di aiuti: in 
totale verranno erogati 500 milioni 
di euro e l’Italia percepirà per il lat-
tiero-caseario e l’ortofrutta 21 mi-
lioni. Un po’ di rammarico c’è per 
la modestia della cifra, considerata 
l’importanza del settore per l’eco-
nomia nazionale ed europea: ad 
esempio, la Francia prenderà 49,9 
milioni di euro, due volte e mezzo 
l’Italia; la Germania 57,9 milioni e 
la “piccola” Olanda 22,9 milioni. 
Da noi ci consoliamo col fatto che 
sarà possibile una sorta di soccor-
so di emergenza consistente nella 
possibilità di ottenere aiuti pubbli-
ci per lo stoccaggio della polvere 

L'alta valle del Mincio vista da Cascina Muraglia

Maurizio Castelli

“Diversificazione” dice Simone 
Bianchera discutendo dell’azien-
da di famiglia, Cascina Muraglie, 
qui nella collina mantovana di 
Monzambano, nell’alta valle del 
Mincio. Sì, perché l’ordinamento 
produttivo, 17 ettari con semina-
tivi e prati per le vacche da lat-
te, un poco di vigneto e qualche 
ulivo, è cambiato negli anni più 
recenti.
Si è ampliato il vigneto, oggi este-
so per quattro ettari, sono stati 
piantumati altri ulivi, accanto 
a quelli secolari, fino a raggiun-
gere le 400 piante, poi nel 2004 
un piccolo fabbricato aziendale è 
stato adattato ad agriturismo. In-
fine due anni fa è stato costruito 
il frantoio per le olive prodotte in 
azienda. Una scelta delicata ma 
vincente, memori della tradizio-
ne di questa terra. Infatti qui gli 
ulivi sono una presenza storica 
che segna il limite settentrionale 
della coltura dell’ulivo in Italia. 
Anche se le modificazioni del cli-
ma stanno spostando più a Nord 

la soglia, infatti viene segnalata 
la messa a dimora di ulivi in Val-
tellina!
Frantoio quindi come esempio di 
recupero di una filiera millenaria 
e di adattamento della produzio-
ne agricola ai nuovi consumi. O 
meglio un adattamento ai nuovi 

modi di consumo dei prodotti 
agricoli non più commercializ-
zati come tali ma come prodotti 
trasformati in azienda. Nel no-
stro caso è l’olio d’oliva imbotti-
gliato che, per la quantità ancora 
ridotta, circa mille bottiglie, è 
venduto in azienda. “Quest’an-

no, afferma Simone, la produ-
zione è abbondante, è un anno 
di carica”. Così si dice dell’ulivo, 
pianta che alterna ad un anno di 
grande produzione un anno di 
“scarica”, cioè di più modesta 
produzione di olive. La maggior 
disponibilità di olio, la raccolta 

manuale delle olive e la lavo-
razione nel frantoio aziendale 
avverrà a ottobre, permetterà di 
estendere la commercializzazio-
ne alle principali manifestazioni 
della collina e anche alla Canti-
na dei Colli. Un punto vendita, 
quest’ultimo, non solo dei vini 
propri ma anche di altri prodot-
ti territoriali. E fra questi è l’olio 
d’oliva del “Frantoio Muraglie”. 
L’attesa del giovane imprendito-
re, titolare dell’impresa dal 1998, 
è di ottenere, con la trasforma-
zione aziendale delle olive un 
maggior reddito d’impresa. Che 
è comunque una quota modesta 
dell’intero valore del fatturato 
aziendale, ora è il 10% circa. Ma 
poi, prima di salutarci, il titolare, 
con l’occhio vigile di papà Remo, 
introduce un altro passo verso la 
diversificazione dell’azienda. “A 
maggio ho piantumato un ettaro 
di bambù gigante, ho buone spe-
ranze”. Una scelta d’impresa per 
confermare l’attenzione ai tempi 
nuovi, ben radicati nel presente 
e nella tradizione di questa sin-
golare collina mantovana.


